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VANNO ^.DCXXXFL 

DEL CO: NICOLO' MINATO 
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Uluftrifs . Sìg. mio Sig. Patron 

CoJcndiffimo, 



Orge LEONIDA dui. 
la tomba , e perche 
me rinafcere Sotto il ri- 
gido a/petto della fum^ 
torbida Stella ^ricorre 
^lla protettione di V. S, 
IllHiìrifs. Così ben Ha , 
che da Ji febee afe tridente fia ricondotto al 
Soglio } e quel Serpe d'inuidìa , che nellcj 
porpore piìt fiorite li auueleno la pace y fi 
STROZZI. Aftro più fortunato non pò- 
teua ritrouare per fuo ricouero > che la tri. 
plico mex»z.a tMna e flemm.% di V. S. Jllu- 
flrifsima (pianeta che nel Cielo della fuou 
confpicua Prffapia viene corteggiato dA 
piit fletie, che non ha il Firmiimento ) men- 
tre da quegl' archi gl.riofi veggo moltipli^ 
carft lefue dijfefe , 

Acc olga con ciglio benigno con la de di- 
catione ai quello Heroe ifegni del riuer ente 
mio ofsequiOie da fui filo che cerca il piti va- 
lorofotepiftji^'ujlofrà Re^oi SpéT.rtani ■> im- 
prenda il Àl<nd0i dt qual l ep a fia f anima 
di V. lllttflrifs. mentre ^ no de primi Lumi 
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della Grecia fi fà^pecchìo a di hi SplfK^ 
dori. Non fi créda adulatione dt cuore ac-- 
ciecato dalla diuotione^cio ^ che in ombra 
dipinge la mia penna , mk vn vero effem^ 
piare ditannti uitapiijlluftriy che ne facra^ 
rijy e ne Campi , e con la fpaàa 5 e con 
porpore 5 accrebbero Trojfei al Campido^ 
glio > y e fplendori al Faticano \ anzi s^am^ 
miri il tutto Epilogato in V* Jlluftrifs. ( ckt 
grudita in fiu di'] fole nati ed heroici Pere^ 
gr inaggi ) ha nella picciola sfera del fuo 
^ gran core erretto nell'Olimpo della Gloria 
. il vero tempio della Virtù . 
^ ^Non if degni pero y che nella sfera di tan^ 
te pr erogatine firegifìriilpumo della mia 
humil feruitii , che non poco rifplende , de^ 
corata dalgloriofo titolo > che profeto ^ 



Di V.SJlluftrifsima . • 
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Vcnetia li 9. Febraro X6'j6, 



fium.BeuReuercht.ferumrè* 



Francefco Santorini , 
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ARGO M f N^ T Ò: 

« 

• » * ' • I 

* , 1 * ' ■ , » • 

• Di queUù 3 fi hà dall' Hifiqria . : . j 

• • • ^ • • ■ 

EONIDA nobi-. 
le Spartano refst^ 
quella Corona : mjlr 
per la perfecutionedi 
Cleombroto fù fcac- 
ciato dal Regno ,c fi 
ri conerò in Teget.^ 
CaftcIIo dell'Arcadia. Vi dimorò al- 
cuni anni , 8^«tta^e fii whiamato > c 

rcftituito alla primiera Fortuna . 
ItaVaus: in Lato- 

Si finge. : . 

Che con Leonida foffe in Tegea AI- 
roira fua moglie , ambi fott'altro nome 
ed ignoti : mi che bene in Sparta fofTe 
noto ad alcuni , egli colà tratener/ì . 

CheCleomene( che fii veramente fi- 
glio di Leonida) gli iòfie ftato fatto 
rapire nell'Infantia da Cleombroto , 
perche non hauefle Rea! prole ; Et che 
hauendo commandato,cne fofleefpo- 
ilo alle Fiere, chi n'hebbe l'ordine fe 

' • . . A 3 n'im- 




n*impietofi(Te > e Io confignafle ad fa 
Caualiero ritirata in Tcgea , che lo- 
alkuò occultamente, à cui fode ben 
noto di chi tra figlio, mi noncono- 
fcefle Leonida, ne fapeffe, eh' egli fi 
trouafle in Tegeai ' r . 

CheCleomene fofle fotto 'nome di 
Ceffifo ; txhh portato dal naturai ge- 
nio, (auuifato da chi l'alleuò, d'eSer 
figlio d'vn Rè ) fe n'andaffc per le Re- 
gioni della Grecia ; &che in Bcotia fi 
K)ffe inuaghito d'Efteria Principefla, d 
cui fcopertofi Prencipe , e data fede di 
Spofo ; n'haueffe confeguiti gl'amori ,^ 
, e che abbandonatala, ritornato in Te-, 
gea,s'inuaghiffediCiIlenia. C 
CheEfteria tradita, fotto fpoglie^ 
virili, e nome d'Ermindo fi fofse rifsol-ì; 

ta andar in traccia diluii e loritrouf 
inTegea, ' v.u l 
* Che Tinacre Signore di Tcgea fofse 
innamorato d'Almira creduta Alcea. 
Con quefli yerxfimili fi forma ilDra- 

ma , intitoiaco LEONIDA in TE- 
GEA. 
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LE T T ORE 
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i Co: *ììHolo Minato compo 
fe quefloDrama , quindi dat 

^ nome glori ofo deU* Ruttore 
i puoi argomentare la perfet* 
\ tione deiropra. Già fai, ch'4 
€i^<:r\ue con le penne pre^ìdm 
tegli dalla Fama 3 echeinftno l'ombre dé 
fuoiincbio[ìri fono fplendori , Trgfporta'-r 
ta da Teatro ^Auguflo alle f cene dell*^^'^ 
ària conuiene trasformar fi per compiacereii 
al Genio di quefto Sereniffimo' Cielo 5 td 
vedrai però comparire diuerja da quello 
che nacque per necefjità di ll'vfo , & per 
conce/pone del Genitore . Tielia fua tra^ 
sformatione conferua però l'Jdeaprimie' 
ra y anzj legate le fue naturali helle^^ 
nelpouero metallo delia mutatione nonJ 
perdono i Ipreggio > mentre le gemme an • 
co impriggionate nel Ferro fono fempre 
pretiofe, I verfi aggiunti da quejiofegno 
a, egli alterati da ^ueH' altro ' ' far ano 
ditati , abhenche da fe fieffi quelli dell*-' 
Ruttore fiano per farfi (onoJcerCf tome 
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la Ilice è fempre conofciuta fra II' ombre . 
yiettià ycdeye, & ammirando il miglio' k 
re come Figlio d*vn' ingegno fublimey com^ ì 
p'atifci il rimanente come dono di penna | 
difinterejjata , che ad altro non afpira , i« 
che dfotisfare chi hà potuto À quefiafati' 
ch4in poch hore obligarlà, &à compia^ J 
certi . Gl^tJìeftfenttmenti deui hauere del- 1 
laMuficagià compojìa dal Sig. Antonio ] 
Draghi Majiro di Capella di SM»C, /'J w- 
peratrice Leonora 9 che da i Cieli cred" io j 
l'armonia n' hahhi tratta , eà'hora per le ' 
alteratiom del verjo e de Rapprefentantt , 
ètraJportata& aggiuflata da Soggetto » 
che dalle fue tanto più fàticofe quanto pm i 
fubite applicationi non pretende altra Glo- 1 
ria , che d'hauer con l'ombre delle fue note 
feguito il Sole del primo COinpofitore * % 
yiui felice* 
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P E R S O N AGGI 

LEONIDA Rè di Spam fconofdwo inj 
Tcgca . 

^c™?;^ ^"^ ^"^^^''^ "onie d'AIcea. 
CEFFIÒO,, nome fìnto di Qeoinene loro 
Figlio . 

DIONEO Caualiere ritirato in tesc^ 
che allenò Ceffifo . ^ ' 

TINACRE Signor del Caftellò di Te<rei 
CILLENI A fua Figlia . ^^"^ 
LEMA Vecchia. ' > 

ESTERIA Principefla di Bcotia CAo ^^ 

me d'Ermindo . 
VN'Eforo di fparta . • 
DAMIGELLE con Almira. 
Servi con Leonida . 

GVARDIE con Tinacre . 









Nell'Atto Primo 
APPARTAMENTI di Tinacre 
VILLA eoa fabriche. 
PARCO delitiofo di Tinacre con towXu 

Atto Secondò 
CORTILE . - 
GIARDINO dclitiofo. 
CÀI^AGNA . 

Atto Terzo 
LOGGIE con apparrato di caccia 
BOSCHO di folte piante . 
STANZE hcl Palazzo di Tinacre » 
SALONE ; 

^ # 

BALLI 

Dì Ninfe ì.cPaftori 
DiCacciatoiH 



fi 
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P R tu O 

SCENA P RIMA, 



Appattamcxitl di T inacre 



Leonida, AMf^é^ 



Leon^ 



Alm. 



(ra; 



Frena quella fronte 
CVè l^Alba de aaiti di. 
iRafciuga quelle luci 
' Ond'il mio Febo vfci . 
Leo. (JucIPalma ALQvit^o cor. A i.Pcr re fofpi* 
AlmX^omàz mio ben, LeonMi^ dolce Alinira| 
Alm.ViAcht il Real Diadema 
. Degl'Efori la cieca 

Immoderata autorità ci tolfe 

ATannorinalcentc 

Aprì l'vfcio più volte ìi Dio Bifronte l 

£ fon le doglie tue fempre più pronte; 
Zf^ii.Non le cadute mie» 
. Non del Soglio Spartano ^ 

Il Dominio perduto 

Mài luoTcaw m'ftffiiggc.-^/. Et io ne 

^ A 6 ^ 
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Il 'ÌA T T 0 

Caro amato Conforte , ^ ^: 

Ckc viuìam'in Tcgca 
' Sotto altro nome occulti in qued^allicrge ^ 

Ma per re di rugiade il Giglio afpcrgt ^ / 
leòn. oPer togliermi le pene 

33 Da te bandirci il duol 
^/m. »j La nube de tormenti 

„ Difcaccia , ò mio bel Sol, - "f^ (fofpira l 
Ze^n. Queft alma . A/m. Quefto cor. A z.Per f • 
^jtlm. Leonida mio ben,£f(?».Mia dolce Alnvira. 

II Parto mio ardore ^ ' 
y' >>Mà rcfta il core ' 
Sempre con te 
,>Se ben dolente * 
>, Specchio lucente 
„ De la mia fc . m. " ; 

ar;,T'affiftano gli Dei 5 ' 
p lontano ^ ò vicin nel cor mi fei J ^ 

S C E NJV II. 

Tingere . u4lm$ra% :^ . 



J^T io bella Olle mi trouo 5 



Sorr in Ciclo , e fon in Ditc| . . 
Nel mirar il tuo bel vifo , - ; 
. p Gode l'alma vh Paradifo , • t> 
Ma s'hò al cor fiamme infinite 
Entro il Tcn l'Inferno io p rouog 
,> It io bella &c^. .. ' 
yUm\ il la van fòlle mi tenti ; ^ . .\ 
^T: Almira vuol pMtiirt l ^ a 
7f»# ^> Òtte te'n vai cruda infaamana | fciiti $ 
(4//nr} ,i A cercarti io vado al trouc . T . 
^> S^in te fteflb ik>u fci pia ^ - ? . : 
S*il Belligero Garzone ,n J 



Digitized 



Adecò la tiui virtù • 

sf A cercarci Ice. 

Séìl ino fido bfpice amico ' 
t. Del Aio honor fatto ncoùfic» 
^DicndjrfiBl penili tà« ' 

S C E N A m. 

c 

ODimi fèiBU ( oh Dio 
Sdii pur coftcctto à ciiirlo J 
Sttittwm ni vuoi , 
Cerca, cerca crudel crà gl'odi tuoi •» 
Per pietà Nuiiie volante ^ 
44 Rendi pace à queilo cor s ' 
»4 S'incatena d'adamaoce 

» Cangi il laccio4'faailU^f 
s, Per pietà> 9cc* 
M Deh ver me non efTer crudo , . 
,t Placca va di (orda beltà ; 
^, Per bearmi Arcier ignudo 
pDehtiveftidipietà, 
Deh verme ^&«, 
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S C E N A IV. 

.Villaggio delitiofo con fiibrklie • 

Dionee, 

,,T Ibenàtantófdcàra '^7^^^' 

j^JL^ Quant'è amara V 

,,La pcnofa fcruitù J ' 

^,In ce godonfihorc liete, • 

,,Se la placida ejuictc ; -ìì-. ' 

3,D'ogni Impet gradita ^ pia # ' 

„Libcrtà,&c. , :: :\ 

^^Anch'io prouai anch^io 
,>DcIeCoitigI'infiiUi,& hor difcerno^' * 
,>Ch'oue bollon le cure » arde Pliifcrno « 
j^Mà come io libertà vino , s'il core 
^,S'è fatto fchiauo , t fuddico d'Amore t 
,>Cilleniacor mio 

. ^^,T'adoro sì si. .^CT^^ 
Se bene fchcrniQ» \ - • ' , . * 

^ ,,Nclfeaoauuil:co * ' • * 

„Non mai d'adotaxti ; J,. , 

„II cor fi pentì, ' ^ . . ' 

„Cillcuia,&c. ■ 

« ^ TV * « • » _ . - * 

S C E N À V/ 

Ceffifo* Dioneo 

Òuefuona -'-^ 
Di Bellona 

Oricalco generofo * ' 

Nobil core hà'l fuo xipofo * 

Otiofc 



D 
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T R J iti 0* ìi 
Ocwfe 

5tan coMantc Intime vili 
Ttàgl'Aratri , c ftà gl'OuUù 

De la Mcia de l'Orbe 

Geo aimliice rtCcanijidilcgQi 

Per la Grecia vagafti, 

£ unCormai <la Je faine poppe 

De la fupecisia veteo i^cdùifti ? 

- Ciò fcopeno giammai i 
Ctff.Odio le Setoe. I)ìmi,£ più» 

Vi ri gettò Fortuna • 
Ci^^JDeUcicaiimpoRiuit -j 

Redimermi da l'ome 

Saprà vittià. Ma dimmi 4eb« chi fona 

I Genirori miei ; Dion.Ciò non ti gjoiUI« ' 
C#/Qua1 fu ililegno}Z>MaN90 U(C. 
O/. Viuon? D«#«.Qu«fto m'èÌ£OQia,(>/C£ qoale 

Tirannide fpietata . . ( ò qdi 

Innocente bambino 

M'efpofe A i Bofeki 2 Ope^^'no ; 
2)/0«.*'Non gioaa à te di più cercar nò nò, 

<<H<Mai|iacialtuoFaio.«</,V|ibi4icòb. i 
l>iiii.MSon alberghi di pace le S^ue, 

^ fé ingiufU cangiando ^/tvagfC 
,,A chi toglie , à chi 4on^ la Sorte , 
*'Con fna falce eguaglia {kmgtà 
**A i Bifolchi i Regnanti la Morce^ 
£ chi ville foggetco ài cali immani ' - 
Refle hicri,hoggi feriie,? ijiiipjf diipai^,/4r 
C^*,Sl si , fi goda in cainia 

„Ne cerchi le tempeftc alma ch'éin ^or;^ 

9, AI dolce oilo«oaft»cM^ ' I ' " 
»A CiUenìfl mio ben , cor del mtoeoce 

Digiiucj 
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Si si , fi goda in pace (no , 

Ne penfi al folgorar chi hàM Ciel fere- 

» Al vagOj e bianco fcno 
Di OUeoiA mio Sol , mio ^ato atiktre 

4, Si Mafi folo^h ^uantoi dolce Amoica 



SCENA VI. 

é 

C^Bffifoi&iavitlif 
> Cilknia gradirà ! ' 
C<V/. Che ^ fenza me { 

Cef, Ti vagheggiqrnel ^ , ch'in Cicl fi ftà, 
Ci//. £c io lenza te 

Idolatro l'Idee di tua bdrà . 
^ a*Da te lontan mia gioia > ■ 

5on ligiiilro leciro , 

•Soo da la JUnea mia pttntoditttfo • 

» ■ lui* »- * . ■ _ ^ ^ Mi ....^JÉP.^ I« «* • * . 

.5 C E N A ViL 

« w 

jBfiria in hshito d'huomo in dif^art^ • 

CUt4M Ceffifo . ' 

Ifi, CE non vaneggio , è d'efib • 
'CiU. 0 Mio dolce icfoiBO 



dolce cefpico 

Xfi £ l'empio fi V Mio bene 

c^l" ^* • Nò i che t'adoro ^ 
2y?. £ imr l'odo , e non iiu»ro % 

Ctff, Tel'dooaì . Ci//, Lodled j i te*' 

* .*• ^i«o nel tao core S l j ìiqj^ 




^7- 



Cilt. O mio vago contento ! . ' . , 
Ojf. O mia gioia {nfinica ! 
CUI. Son beata CtffSon lieto, £/?,Io fon tradita, 
Ceff, i.Bcgl'occiiiatcicii 
Siete di foco 

Pur fietc neri. ^ 
JBy?. Infelice mio cor, c che pivi fpcri i 
Ceff. X. Più che ferite^ . ^1,-. - i> 
Epiùv'adoro r :; £ - ; .-jo; . • 
Luci gradite, » \ - - « - \ 
j?y?. Vane fperanie mie fietc finite , 
C<#i Parto bei rai. ' . , ^ 

Ci//. Doue ce'n. vai5 
e^jfl Ti riuedrò ben tofto • . 

Parto fenz'alma. C>//.E fcnxa cor fon'io, par ' 
Ojf ijAddio Cil leniamo//. Addio CefETo addio . 
i> I^^^^o in Dite non v è eh* vguagi i il mio 
0//« jy Son legata da vn Crin d oto 
Ne pur bramo libertà 5 
,3 Se chi adoro 

Eia ftcffa fedeltà/ / '^rU 

'^^ Mi piagò lume bi iilan te ,f ' . .7 

,,Neil miocor fanarvuolgfà , ? 
Se il mio amante V 



J|)f , T^Ella m'è grane di recarti noia , 
j3 Ma pictadc mi rprona 
Del tuo innocente Amor« . 



£ la ftcila fedeltà . 



SCENA Vili. 



JEfteria . CiUenU • ' * 




ir ar r r 0 ^ 

Edaca fcdcd'Imeacopadrico) » - \ ' .'^ 
D'Efteria Principcffa : . . "^Cì 

Ingannò l'innocenza; j v ^ • 
Di fua Regia la trafle , i v^^i? 
3E per le vie del fluttuante Egeo ^ 
Soma deferto fcoolio ' ' 
La sbarcò j poi fingendo al vicin Hto 
Brcuiflimo foggiorno * 
Parili ftllon ^ c più non fc ritorno ^ 

OV/.ehc mi narri?£/? E l'indegno 

Di Ncmefi adirata - ^ ^ • - • 

O non cura , ò non crede il giufto fdcgno, O 

Ci/APar che t'adiri. £y?.Efcnto ..liO 
Dibuonferuo. C^//. Tu dunque /iiilV^, .^ 
Ad Efteria feruifti ? Ey?o>Apiinco, e ancora 'l 
,,Viè più d'ogn'altro il fuo dolor m'acor», 

CillMì come tu in Tegea?£y?. Quiui mi fpinfc 
Dcfio di nooità. C/// Come t'appelli ? - 

Ey?. "Ermindo . Hor tu de l'Empio 

Non predar fede à i detti . 

Ha il perfido tiranno 

Per alma la buggia , per cor ringannoj '^i 

Cili$)^ Saprò vendicarmi 

„Col Nume d^Amor^ 
,,Mi ptcfteran l'armi 
^^Lo fdcgno cM furor. 
^,SWndi puòlafciarmf ^ ? 
,,Qiiel rio traditori ^ 
„Douea non piagarmi . ' v 
„L'Arcicro d« i cor. 



- 1, 



J 
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SCENA IX. • 

EfierU* 

* 

„T)Vf troppo è vero , ahi laflar 
„ JL Che l'infido inbiunano 
La purità crafiìire . ' 

,,Dì chi l'anima e*! cor li dicKlemteo | . " 

„£diol'oiF<:ra,elatudìc»ibaa« .* V . 
,,Sottò vinii ipoglie . ? . . ' 
^^Perfeniijrilccudci.quiuìinicelo, ' 
,j£ lordo ben fè aoa mr» t» ft<ZìeIo«. * . 1 
i^Hai^tbi Cupido piecadcdi me. 

O tracciami irata qii^ft^l ma ckl fen l 
^fiìk che tradiKiafcìaiti mi^ fè 
^^L^Anrjdoto porgi à fi acerbo vcif n • 
^Di tante pene con degna mercè * 
^^I^ i^einpio la defha rirornanu almeiv 
„Doppò le nubi godere fi de . 
^^Ol'infiliifit benigni di Cielo S#reo« 

S C E N A X. 

Parco delidofo di Tìmff^ con foati « 

Lema* 

„ A'X)r conceoto, , c qucfto bafta,' 

S'iopiùnqatMiiOiYJiAQicOf ' 

;,Ch'adoti quello volco^ 

»,Ne la ]W4.<ttiaiC4.ecà . 

^, Almeno in libeità 

nJcsm faprò diiac cader thi i «afi» 

iacea 
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Ecco del mio Signore 

Lldoldi giaccio^ IMfpc à fuoi tormenti , 

Per obbedir Tinacrc " - 
Il Preparatcui pur miei fcaltri accenti . 

SCENA XL] 



AlmtrayLema . 

O Limpide fornenti .J,, 
Di Criftalli fugaci, c 
Che d'Yalta Fonte ite fccndcndo al baffo, \^ 
Voi fietc Idee de le mie pene acccrbe ; *L , 
Io traboccai dal foglio^ e voi da vn faffb, . 
Io cadci tra le felue, e voi tra Pher bc ♦ 
Zem. Che contempli fignora > > j . - . . 
Alm. Come polTa da vifccre fi dure ' *^ \: 

^alir parto fi molle. Lim.I. che più toftò ^ , 
" Konrifflettijondepofl'a 

Da molle cor di donna faggia, e bella 

Nafc€r di crudeltà fi duri cflferri ? 
M/m. ^5 Nel centro de l'oblio chiudi i tuoi detti 
Jbim.%y Tinacrc i! mio Signor qucftc che miri 
^,ride ancelle t*inuia,comc al tuo fpofo 
,,Diedeferui baftanti5 Ei l'ama in vero , 
P^Mà più te ado . . Mm (^1 labro 
^> Chiudi, e parti, fe biami '^•vj;i>; 1^4 
Ch'in pace io viua, c t'ami . 
Perche fi fpietata v ^ 

Se tento fci bella, -'-^ ^ 
^, Per viucr più lieta, - -^i - 
^ """^ 5, Non cffer Cometa, ^ ' ' * t 

' 3, Mi placida Stella 
ULÌm] Vòfperaral tuodifyctto 

„ Sorte perfida è fcucra , ^ 
^ , Se vorrà chi à gl'aftri impera 
^ Cangietai tu'auuerfo afpctto . 



ZI 



se n N A xa 

Tinacre, 

" VTOn più pene ò co* tifAttufc' 
»dAim**L\ Cofcbaftapcrinorir; 

" Son acccfo 

^' Da tuoi lami, che mi fami» . 
Crudelmente iuceocric, 
'< Ken pili peoeiN^ 
De I e Quercie più dura . 
Pià de ie rupi aigeate 

Sarai fcmpre mia l'mAJm.Oh DÌAXkMtt 
NoiuormeiKarmi. 7m Ah cruda ^ 
Vorrai ch'io mora ?^^,XctìlL 
' D'impietofif i Ftatti, 
D'immobtiir i venti • 

ri».M j fdcgnerò. Alm Che fia 2 ffi «tao 

7i«.SeIce, ch'el cattoè:l«fd> • • 

Percofla getta foco, ^/»,Erri Ifoit moglie; 
Ti» Son amante. 4Ì*wAn calla. 
T« Vn fol baccio mi bafla 
rHélkMctUrU . JUmmH^glie di mMM vn ds^ 
mmvn^ dtftrui di Ti nacre^, g i'sim ' " 

Jui».Ranreiiati immodefto * 
Hò cor baftaatcrm Che«rdimeneoè qaefto 
Ai^fTms erg toglie in'éUttgdsrdg Md vnfir^ 
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scena: XIII. 



Leonida . .AlrmrA . Tinacre . 

Xd^o.T^Ermate.r/». Ahimc.if /^Chc dirò tnai\ 



Sufcita i dardi ? Come c 
Chefifaf cheti tenta? 
'^//^.Pfnno^ Che ti fgomcnta ì . ^ 
, Mouimcnti di fdegno ^ 
" Non fur quei che mirarti j EgU vn gioco, 
; Che fan Paftori e Ninfe 
^' A la Deadcle Scluc :r . 

iMifigurauai moti^ 
Mi dipingea le forme . : . 

Non è così Tinacre? Tini. vcr.£^M.Refpiro. 
'Jilm.yyhh perfido tiran.T/.Sogno^ò deliro,^ ^^r. 
^^m. „ Amico addio.I^r^^.T'aflifta lieto il Cielo. 
Tin „Fingo parrir, e qui vicin micelo. fi rinr^ 
jtlm. J.Leonida ! Lson. Mia fpofa^ . i . - 
Jtlm. „Crcdi ch'io t'ami? Leom Ocara , 
,,Sul Lidio faflb de più auuerfi guai 
„L'oro de la tua fede io già prouai, 
^^Almu ,*Dunquc vini contento. 

,^Sappi, ch'ogni tuo affanno è mio tormento*^ 
L^on. j,Son felice , fon beato 

„S^iofongraw i'^^r*^^^ 
,,Atcmiofol; 

3)De tuoi lumi vn raggio amato è- 

^Scacciar può dal fcn piagato 
,,Ogni nube d^afpro duol , 




Son felice^ Se c 




SCE- 
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SCENA XIV. 

« 

i>Q'iofoncoftante 

AiBorlofè 

^jMai vacilancc 

j^La mia ftabile & t)ò non (àrà. 

,,S*io fon. 
««SefiMi'iofida 

*jLo si il mio'cor . r 

,,M'è occiiiMa guiél 

4>Per ferbami ftdeI^(fi(»4'Ì{^)iMC, * 

»f$e imi io 4 dee. • 

» ■ 

. 5 C E N ,A XV. 

• \ 



* ■ ♦ 



BElIa, e quai gratie mai.. . ^/m, Maro taci. 
Ofì mirarmi accora % 
Dalej&uolemie 



Cieco infano ArchitiofiDà 9m <MMtaggìo 
Non ^bricac Ch imcrc 7 

Tanto abborrir ti sò , quanto tatesd» 
Ta». Deh perdonami oh Dio. 

Cara rica , cor mio . 
wf/a9,^idie(bgnos ò ch'io deliro 

* >.Se d'anatri io mai dirò 
j)E fé mando alcun folpìro 
mDì ch'è e^co dddoMce 
j,Non affetto del mio core 
>>Che mutacfi Toqiia noft f uà* 

9iDi c'hò il fcimo 42 Ficrillo 



^,S*il mìo mal fabrichcrgj 
^,Màs*ìii pianto io flit diftflfai , 
i,DÌ , ch'c figlio del mio affanno, 
, J4à non già d'Amor tirapno 
' ^^ChM mio cor ferir non jpoè» 
,>Di che fognoj&c. 

SCENA XVI. 

MA Tinacre che fili } Di tua Yìltade 
Non raoipt^ te fldTo ? 
«Non più non pnt . D'amante 
«Se non gioita i I pregar , d'afpro nemico 
M'vfi fdegno è r i gor . Laffo , che dico f 

danno dei tuo ben, mio cor afpirì ? 
,,Scufami ò cara . Amor fà . ch'io deliei. 
Quando Amor felice arride 
£ pur facile i'amars 

Mà felarg-gj ed'.Ycòde 
Ognicor non vnol pena^« 

Quando,&£. 

Qtiando l'oda in pace ride 

Ogni Pino sàicherzar, . . 

Ma se fteme icata e ftride 

Poccbi A bet i ftaano A^air^ 

^QaandQ,&:cw 

s c E nIa xvu. 

Cillema , 

HAi ceÌM^occhi ò Gclofia , 
Pur 4;vugi^o%Uafci, 

Ter.. 
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Perch'io veg'gia i danni miei 
fai vn Lioce ^alma mia , ■ 

Se ben nafci da vn Pigmeo ' 
. T«fto€t<fic;ii|ttal£igai>ce, - * ; 
. Se ben Talpa è cor amante , 

Ta iai 6c4^«Q'Argo ei (ìa« 
Hai,acc 

** Senza fcoprìr le del euerrier Pcu iCo 
• loquace au a «elìdei òCcffifo. .. 
>^cco appunto fen'vien 5 Tu ta cordogUoi 1 
;.^Co'i rim|u;ptteci AÙfii p^nÀ4'io voglio^ 

SCENA XVIU, 

Ceffi/o, CiMf»Umds^4rtfi% 

F Elìce core ^ 
Che cerchi pili 

* Si fàd 'A moie . ' 

Xareruitii, ^ ^iif 

JFelic^^K, / ^^ 

Macài uoahgu 

Vcz me Cupido ^ - , 

Di dolce ai4oi3c ' ' 

. fclicCj&c» 

^ > yede Cillenia. ^ 

Cilkiiiamfo h^ioì i^ijiio^olcejwciére; 
Cj//.Scoftati traditcre , ' 
Cf^, M'abbandoni cii^U • 
Ci//.Abbonifco raiijoi d'Alma iiifcdck, psrti 



m 

Lipnida. B 
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SCENA XIX* 

\ 1 

Cefffo , Efieria chi fiprdmne . 

JO tradìtor? lo infido . ACcoIta, afcolca , 
Chi tradifSCbi ingannati E#« Bacharo^ioiqua 
lotcidirò i Inganncfti 
ElUtia Prtttcipc(ra.Cis^Ob I>io»cbeiaico i 
XJf. Fè d i fpofo giurafti , 
£ ÌL €àiH (corca4'éiafiuUco Aitt» 

InduccAi Imeneo, 
Pofcia «afto Egeo * 
5ù fcoglio innhabicaco * 
L'abbandonafti tcaditor, ingrati^ 
j^Mà vedrai Bireno infido 

„Chc (àprà puniiti il Ciclo* 

.mSc non temidi Cupido 

,,Le (àetce , 

«Mie giuftifiìme vendette 
, ,Ben fiid di Gioue il sdoi, 
Mà vedrai , &c. 
ifMà Tcdrai Tcfeorpietaco 

-Proteo inftabilc iocoftaotc 

^Chc te il dardo del Bendalo ^ 
jaTemi poco , • 
,,Da la sfera ornai del foco 
jcaglierà fiamme il Touaiue» . 

¥edrai,ac«^ 

9 

SCENA Jf X. 

Ceffi!"», 

a 

»,T affo , che vdij $ CHè vidi f 
»ìjL^ £ che di peggio mai pcouar fols'io $ 

- ^ . . Digitized by Google 



CiUcBia cor alo fpccuaia » c«ArfB| 

chi EAciiami fcmbia 
yjyimpioaiCB aOaliio , e TÌUpelb f 
„Chì noi chiama ctudcj , chi infido è ri«i|' 

cbe di peggio xaai proutt poùfioi 
y,La mia vita m'vccide , e l'empia forte 
9>Stn Maniua ya'«ftintfti datBM noite»^ 
f^ù. predi ggio , lama ,od ombra 
„Ctò cl^ vidi , e poi sparì f 
,,Quel terror , ch'il coi m'ingoMibrà 



' ,^IoqaaidubÌNjahii«iroyiiMi«{Dpo . 
,,Labirinci del mio cor 5 

il gioir del'lmMio va lampo i 
,,Qom*i l'humana tìU m fragil fi^r J 
,jln quai , . 



Fine dell'Ateo Primo» 







SEGON DO 



SCENA PRIMA. 



Cortile. ' '* 

(] Aghe tofe , ò com c fetè 
y Veto cflcmpio d'huoni ch'impera 
Fin ctie d'olirò rifplendente 
V'ama ogn'vno il matin,nii1 lafcra. 

D'arpia forte le vicende 

In mè ftellb io ben pronai , - 

S'idolatra il fol, che fplcndc , 

Non s'ama il Rè,mà ben del Regno i rai. 




iS C E N A II.' 

- ^Imira^ Leonida^ 

^J^^Io conforto! Ze^n.^ìo riftoro ^ 



^?wiVl MiadclitiaiU^;»jMÌQtcforo, 

oogle 



Auiuiia i fior, 
•Cosìi mirarti 
T • Da' vita al cdr . ' ^- ' 
leon. Tanto Pvdirti 

Quanto l'aurcttc 

L'hcibefiòrit^^ , v 

L£Cìj. Refta tra i gigli 'u. • : 
Mia Rofa . ..." ' 
Vezzo fa 

Alm, Si lòfio partite : • . : - 

Bei labri vcrmigJi . • . •» 
Oh Dio che mi dire f h 
Zeon Jn brcu*hora tornerò. 

Abearmi nel tuo afperto 
!rf/w;,,Da te lungi ò mio dilletto .v^i^ 

Il miocorgioirnon può; v 
Lio.j^Ktfìa.A Parti. *i i.Mio bé^mid (?o!cc arJorè 
Zion.^pL^co riman.^.Tecofen^viene zi i,llcoi^ 

u S C: E N A IH» 

SE carafon*ia 
AMdol omiO' . . * 

. j Mi baila cosi. 

Non curo/e Heta^ • ^ ' .j:^^' 

O rigida forte • ^ 'i 

Nemica a( delto 
Difponga i mici d! l 

Se cara 
Se m^ama il mio bene 

„ Do bando à le pene. . f - 

. 5fc3B dono à I- oblia ^ 

j ^^Sc cara &c. ; ^^^r:' - --^,7 • - 



L5 
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SCENA IV. 

f 

m 

f f m 

M 

>■> « • 

à\ E la tif anna fcr aa il piè . 

^rjyx DaqoalftiWè 

" Dimi sboca il tuo tigp» f 

•* Se perche 
- « T'ama ò cara qaefto cor, 

*^Già ch'imi»eBlb*i»mw«i% 

t'odio tuo ver me fi rio 
•« Infinito ancb'efer dè 

" Mia tiranna &C . . 
«fCcflar puoi d'amami 
SPe yano il tuo amor ; 
^ L'arcier , chedà guai^ 

■ ,Nonfiw;J»agj«w> : 
^puepiaghcinnicori 

^ìff. w Ah Dio fe» lo fteffo 

*• IXf, che noa arda il foco , > 

•« Che al Mar non cotf# il Finin^ , 
tt Al iempo,che veloce hot più non Rt, * 
„ Quanto dir drto no» t«ai anima aia l 
'Alm „ Non gìoua piegarmi 
^ ^Son tutta rigor 

( „ Non può ftarmi in pettp 
;p L'imputo tìfaftwo ' « 
« Col puro mio aidor , 

5ri», I* Oh quanto feì fcortefc l 
'^Im. A eafia moglie fon l'amori o&fc , 
Io partirò. Ti».Saprò feguirti. AlmJ)um 
Sì pertinace» r«».Si fpictatai4</ffH0fflai 
fiu Co^W flou pofto 

^ *1 *~ 'C '* Digitized by Goo^( 



Il temerario «rtlor del tuo Cupia* - - • 

Parti òm*Tccido.rii».iejrmil» ^ 
'Mmirm Uhm impfuifMmente U fpMds m Tii 
néur» è inuèltMnépftU mi pe$t9,fipie(» 

in tttto diftrirfi • 

Che hììAlmXìì non amanai 

O mi prometti, o ch'io mi (uc««, rì».LaCua 
Jtìm Scoftati> ò m'a^ il le no • • 

M'amerai più? r<»4 Cor mio 

Dì mmij che fac parrai ?) 
jiJm.Tvk non tilolui^fcio m'vccido J'Mi«^kì 

Ferma : oh Dio ini proponi 

Scilla, Q Carid<ii. jllm.Lh mero. 
Tin.Uò tmtkmi addio. . » • 

SCENA V. 

2««.QuaI*in(aiiia,ònìgionc * ^ 

A ciò ti none) (Actcci?fiQl )Kediie$ 

A Tinactc la caufa. Ti» » ( O Cicli ] Alc^a 

i« narri pnc ^/«.Dt Tisbc 

Narauo il Cafo, c giunta 

Al modo 4i fua morte « 

CcAo di chi racconta 

Sra'l mio, che TcdcAi, 
Ma tù che mai Yedefii/T.AIJBarefpitair^i)' 
X##»»Dal timor to^aùaxo in vn memcato 

Tutto temei» nullapenCai. Tinacic 

Tisbe moti, 24«». Tu vieni } ^ 
iif/aii.Si ti fegno cor mio 
/j««»kA(kiio Tinaoii addio • 
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Ah barbara tu fci • - • • ; 

Gcrion dipiù faccic, 

E innc/lajìcfo conciari ^ , . 

Di beneficio , e d'odio ' • . 

Con cftranc niankre 

Sai compor Sfrigi , cfabTicàr Chiirièrci 
Non più fiamme Cieco alato 

Ardo già , che brsmi più? - - 
Sempre , nel core . v i 
Crcfce'I mio ardore: '1 - - . 

H.i;.>. Troppo fpietato • -i. i 

Con me fci tù . 
Non più, *c. 
*Sòn già vinto , Dio bendafo^^-- • \ . 
Deh pietà, che brandii più ? , 
Son di duo rai \\. ^ 

Prigion ormai, .^7-* . 
; - Già fon legato ' " , . 
In fcruitù . / , 

Son , &c. 



* - - - 



^ c E N A vr: 

Giardino con iknze terrene y icinf 

Egeria* •. " v 

' ■ ■ • ' » 

« 

T^T chi frugge jVfon fcgnice , 1 
Jtu/ Amo ancnr, chi m'hià rraditary - 
ChrmVccjdc è lamia vita. 
Cor di gelò è la mia ftcc, 
' vL chi,&c. . • . . ; I 

Ombra fon d'Alma fagaie^ • . .* 
Dì chi m'odia fon Amante, 
5onfcdcl4 ^vuincoftame, ' .. . .. 
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i,AlCaualicr,€lic<lc l'infido ha Cora, 
^ ( Per (j^oanEo vdij ne lie viciocSclue | 

• nNarcai de l '£inpta icore»» ' ! 
y. con ^xecnoainoie 
>,Rimprouerar promifc il •crjuJitor^, 

^egii^ l'amico^ A J anabetfue Ufi celo^ ' 

• , Kélrùirat fi. 
^ damuU Moite , q ii^anoi aita q Ciclov 

SCENA Vii. 

~ e 

w di/pane ♦ ^ 
• • • « ■ j 

eJn/rglfo pcnffen", 
Chedeggio inailaf ? ' " 
SoB Tegoo fpc zzato , 

Pcrcouó , agiiaciv < 
BiMwSidoMar * 

I cieco il dc(to> 
li dieggiodarfS? 
^crAlmaranguirce, . 

>fen veggio w chi ^cn; 

Cttn%iio,&c. . 

^m^Cé^Co I E ami t'afcondi „ c li a©o ^ 
Ouc l'afliduc nowi 

X^Alèanoi» torba ) £ doue , - \ 



1"34 U T T O 

O pa^Taggicr fugace il Dio di Dclo l 
t//] Perche/ Dicn.I^cichc mi chiedi i 
Reo d'ofcurate Reggic , . t 
Edi cradiic Principefl'c, ancora , 
Con temerari orsogli , jVj? ;i ' ^ • 
Giri Iguardo, alzi fronte, e labbro fciooji j 
Cf^^Chi mi acciifa? Dicn.^^Vn guerriero ^ , 

Scorto dal cafo. Cejf. Ei fogna . 
2>i 0. ^, Chi tradifce il feflTo irabellc 
^3 Hi nei fcno vn'Alma vile ^ 
E fi fa da Barerò à Thi?c ^ : . 
Scopo reo d'infedeltà . 
Tal'infida reità 

Vicn punita da le ftcllc ^ 'v ' 
^' jt^Hànel fcno vn'Alma yìIc^' 



V" ricchi tradifce &Ct 



; S C B N A vili. 

C Hi d'iiifido . ' 

Riprendermi dé. 
Non parli con mè . . • 
L'Aligero infante 
D' vn'altro fembiantc 
Amante • - - 

MifèJ. 

Chi d'mfìdo 9lc, 
'„ D»va volto brillante - 

M'incatenan cofi l'aurate cUioinC 
„ Ch'odio d'Eftcria c la memoria. è 'I n(Hnc ' 
E//'Tant'odiofo,ohDio ■ ' ' 

Dunque è d'Elteria il no«e> 
CefO\\ Dio taci, deh caci. 
Vcdo'I mio ben che yicuc, . 



$ £ C 0 H D O l IX 
^ Non'ini cnrbarl Deh vanae • , 
Z/^p Pupi oltcaggìanni più, 
' ^, Fteia tua empietà» 
Non mai fi cang ieri 
,f Cnidel deh dinupii cdr , 

„ Puoi «ce» 
> * Vieni cara aniina mia 
^ Io t'atcendo in qucfto fcfl , 

Senza ce par, che mi fiA 
„ Anco co rbido il fcxctt « 

S C E N A IX. 

Ctff.f^ktSi Cillcnia lo fofFricc,© sfere? 
C(//.V^ OAiaco^lBkdeit J^IX>cbe pidcete i 
CtJf.Così cu chiamijcbi t'adora?£/? Ingrato 
CUlXxA tn metti. ^.O «of UiSaixmMi^ I 
C#/.Morii&. Efi Senti l'empi» I 
CiU^tì fei dMQo^ Vit» » 
Xy?.0 cfi Genio Tublime illuftre elTempiOi 
Ctf.Hotk enai. J[^.Mencf io^tgno . : (gMiw' 

CillX^ tuaincoilanza abboro Efl, O giudo fdc- 
Cé^jQài €c«4el» I^.OSian.gl'eftnmiaisceBià 
Ci//, 44 Fuggo» volo dal tuo afpecto 
tf. lo non v« micacc i pili , 
.4» Empia ria fpiccata Aiettar 
i»%ez»o il laccio i £»ttii!à>r 
„Fuggo&c, 
muti fmittìrw ^ 
C*jf. n Deh placa il rao ligore • 

Io giamai oob jwowù piacer iMggietr^ 
j»,Ch^ mancar potè vn £e>1 gioxjio 
m11ìU« volte fHoi&flif, 
»>Qttanco (èrvezzofo e adoftuf^ 
|„Taniopiù£iinimeatk» . 

S < 
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s e E N A X. - 

Ceffi/o . E fierta ^ 

Così fenxa peccar mi da mattoidi 
J5^.nCost puntfcc il Ciclo i tiadicori , 
iiSioo à la mone 
jiLa *bgl io ft gu ir. 
^Calamiu 4cl mio ailìerto» 
. jtE queT VoTco vczTorc^ro, ^ 
" x^Chc con Parmi de Io fregna ji 
9»Sà far piaghe à^ktmr^^ dati Mhtic, 
'^ ^ ,>Siaoà la ^ &c ^^r/r» 
' - JKDr^'Ìia»idTitaiairogIiaaA»ai? 
Cfoufura del mio core 
. ' £quel ciglio arco d'Amenr 
Che il y<^mi al cor dar pace 
Afpra guecraal peaiier fuai appotWQ^ 

OoxifiriMsidolcefperamait 

O in breif hi^a io morirò. 

li rijote non ceflèri 9, ^ 
ForU VII gkmmfemen4oii ancom 
Aéasaacoiirirórnerd > % 
£ cangiaocioli pofl^inpoilì^Q^ 

Almìo Icno Io iteingesote 

S'ita meta, doit'cglis'iauia 
e.^ H«radc)e1lMl^|ittngerà^ i 
De U fede , ch^adcflb ^li oblia . ^ 
Forfè ancot fi «ÉromeacetÀ» t 

<Xucil'èil (blo rifEiggìo /ch'aiiiMos^ji^ 



s 



' y i. 



s z c o 0, >7 
SCENA XI 



£ ben canuta 

SòfarPamor 
Non mi fcordai 

Ciò i ch^imuatai ' " * ' * 
Di prima età ; 

La mia beltà : .4 
.Nonecaìhita 
^ Con gl'anni aort)^ ' ' 
Seben,ftc« 

Tarlaritrofii ^ 

JLa diCdegnofà . ' 

Ancora so 5 , . i 

Egiànonhd . \; , * 
L'arte perduta \ 

C^onilctiQd'or. • 



Se ben^ &;c,' 



S C E N A Xlt 

Tinaere. Ltmk '^,^ ' 



„ A Mot , «uddc Amor. ' 
mUTJl Perche piagarmi il cor. , \ 

«jCol Dardo aurato 

„ E poi ferir fdcgnato 

wDi piombo con lo ftral l'Idolo amato J 

Lcma fcdcUd'AIcca * ' 

Tcntafti il cor / Ztfw. Per anco 

Adico non uouai,„Hor non G0iiuien<4 fi^rtr 

fi 7 nNar. 
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„ Narrargli il ver, per non li dar più pene, 
Tin. Raccontagli de I^Alba : y y 
^ Con CcfFalo gl'amplcdi , ^ : \ 

" E di Cintia vezzofa , 
'Alfn. Co'ì ronnacchiofo Endimion i bacci. 

Pofcia rammenta del mio cor le faci^ 
Lem. Per placar chi tìnamora 

Inucntar faprò più modi , 
. ' Rammentar faprò i di lieti • 

E d'ApoUine con Teti »• * * 
...Edi 7xffii o con FliJrra ; 

A canuto faper non mancia frodi • ' 
Per placar 4cc, À^srti. 
TsH. Dolce mio bene • 
Di pene in pene 
Mi \9 traheado ^ 
' Tua crudeltà. \\ 
Ahi che fe 'n ftà 
^ Con tua bellezza 
Troppa fierezza > - j 
Infieme vnita , 

Ode l'anima mia, fperanza, e Yita . 
CaJfo mio focò ^ 
V- r ' ^ poco à poco , 

Mi vi ftruggendo • , 
i^- Il tuo rigor . V.J,,^: 

Prouail mio cor ^ ; T > 
. .. Tormento eterno,' • '^''^^ 
Duolo danftrno , 
Pena infinita 

Ode l'anima mia &c. / - - ' 
iJtl voler partire vedi venire AÌmira , e 

fi tramm . 
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SCENA XIII. 

Ti», E C«o appunto U a\»d» " 
Almtli T^ggo benjchel'aaMBo'imoffofi» 

„ Ma'l mio <M<rc doletfi WM4è« ■ 
^Se dal foco , c^iti ien ^«r me afcoiii 
„ Nafce il gel dct^M éitanft. 
M Veggo beo ftO* 

Che dogliofo 

„ B f<MieBte il nri tt li ii B p ei M M . I ' 
Ma s*è eifiuco d afieito ameiofi» 
„ II tfinotc graéi»pur«rt 
•» Veggo4>cn &c.^ 

Tefifone d<i coli 
^m. la luiUiglie QOÌ0Ì(è 

Pur trarcocroQ» ancM4e4«UMMldMil 
7f». Odimi almeno. ^/m.Tsci . 
7m. Non vuoi "vtfiisai? ( jflM.nM&Qglio. 

^iAi>,ìaò Tin.vtc^.Atmytt 'A%e,ri)».rtft>pu.co 

(QhDeì,ckipii5'ic&lR| nkf* 
Chi non cede ì pietà . 

• 'CIMMK* >«M>^^v Giardino « «mtm j^o 
5rfff»4 , in ju^hfimmi , e fividt tntrur jUz 
mira. 
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J>c».V> O là ,ò là ! Tiua*re j Alcca ! Jin. IS> 
Almi Laffa 1 Leon Che fuga è qiidh|$, 
Jilm. Non ti turbai , e lafcia 
. Ch'io 4aicii)Qorfc(piti,-. v»Jà.l$»»k 
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II 


ri 



Ti» Oh Dci!^/i».Là nel giardin Serpe dcfcniic 
Hocr^ f moftiuofo «. . > 
Sctifciaodo apparuc S m'infcgittì: Tii^cr« . 

Io qua Fugìno , e ti deftai. Z>«if. O NuBli 

Gracic vi rendo: ^/«9> JM^ > ' - 
Infolcnza , od infidìe ' 

Di Tioaae^nlàAi f ph €<%rihCifiiol ^ 
tafua modefliaofiènderefli. V«OBB 

Tinacce , e fà ch'vcotfo . . 
Relli rhdtcibil'angue , 
Se defi) la mia pace» . : 

• Se de gl'ofpiti tuoi cura ti ptcndi 
* (^SmpfQpeMwrroiiuendif ) fiMoÀH^ 
E te ne porgo anch'io • . 

Le mie pcegbiere. Ti», p^to . 
Quant'hòconf^oyccontutbacoilcoiel * 
^ ^l^, m fetpe Tai.è 'l tuo j^cx!astSo3mitt,fsrU$ 



Di jtC B^ G oogk 



SCENA XV. 

Liomda • rimira • 

O Ch'io vegga attitudini di gioco* 
Ogeftidicfhioatra da si 

O paniofe fughe 

Sempre Tinacie v'iiiréniieii. Atm.TuOsm 

Ei mi raflrembra.lM». AlmixaJ (Ah la fua fede 
ConofcioiAalcimeiito . dM sì 

De lefcìagure offendo . 

Mm.Chc AiiconcùiU jhtm, Tffoppomi xgdo 

A Gelofia 5 Ma pure 

Alleo il mauno fi frangiB ; < ^ 



1 




J 





Ond^giamenti oflcruQ. ) ^f^ru (mollà 
Leonida , mia vita - « /lu^ jCn^ 
Che ci cencurha , che t'aggraua ( Dimmi 
V'èombra, che c'^igig^f " t - ; . 
Atomoche to brami e1 - 
Ztcn. C£h poOibil non è j Almira m^wiif 
jllm* p Troppo ofEèndi quefto core , 

M Quando chiedi s'i« l'Adon», \ 
M Tu iài ben s'io per ce moro ; " 
. £ Te d'anima in vece Jiò in feno Aiiiofe^ 



t - • / 



SCENA XVI. 

'*XTOa ti VOgUoMl OMO (CM 

X>| Gclofia , so ben perche . 

9 f r« 
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Tu diftrnggi là cara fé. 

Tu fcfgdo,c&«ibri ardóre, 
fai pater « ciò che non è 
Trà i legami jri cuo.amnt . 
Infelice ckipo(è'lpiè, 
Noa ci v<|g|iÌo.&c. ■ 

s e E N A XVH. 

Campana... 




^^^Heditcpcnfietiy 

» . 9rMì pa<^*^^^*' - 
.^>Mi<^itcdinè• 

^Mt^Soii amante fpimaito^ ' ~^ 

JUjS9t Quanti ne Con» ^ ' - 

Comefcitily * • 

Che fioAacii^ 
Al cor crudele. 

.* . ImmcUdanA ' ' - 
PilèniicA. 

«* Quefte noce ad Alcca^faria d Amore« 
Dkr |^'iiidbkiftciJ»yM%ftlai& 

Xtfi», ($i mi conunoue. ) Porgi, 

gei», „ Per iyaai»it w A»! èuìm ^ìm^* ' ' 
^Gbalo nrnggc, e di^òca , • dar contemi^ 
I» A la tit y ìi » 4 kO| <hw»^inwi^ « 
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M Ne U vicina Selua 
»> Vag» Caccia ordiflai , 
„ lui ftrcatu à la crudel darà» . • 
„ Potfc da tanti honori è preghixinu 
», Saciiel'Alma ftia fa f ec«>au))jiiM» 
Um* M Opra da faggio il coti ^ 

„ Se in jrembo dd^fiatcB 

^.GonmadaàfiHWE 

„ La eatta iuol cadete 

„ A l'homjtepKgar , 

Al roeftoJ jj^iijiiac 
M La Donn*akiw<6 jn^isafticiQfica. 
„ Se vedeiLlàimtt«hHinaiyrÌ£Qi4c4ita,' 

TihK M par cbe rpenfr-aHcttatfks 

,^ Mefttl lieta à Bifti^ 4fiftia.. . 

Eco! latte fiwifrUcc 
^ Nutt'ia Iena AiW»^ baaìiùD(« 

> 

S C £.N A; XVUI. ' 

TA6(oeatft 
Effcr dcuc altfui 1* Vita. 
QuanfàmczoiU Vieni s > . 
Mà fprezzata, ScabbocttMi 

Sedi6ierifi9(itufià 
Tanio cata&c * - ' • 
r, Qui doiK ride il prato , epiaiwe il i 
„ Seguendo vò, chi '1 ad9À9\(a^àÌ9 

I, Ma l'amaca Cp*n vìen. del cfudàaflMQte > 
» t4Ì£ sIQ dÌ%ECSSWt«ÌMA^ è 

» 

^ * 
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SCENA XIX. 

CUenia , Efiersa in di/parte , 

0 

^ /^Chc Io fdcgno acì'rn cor doni pace 
V-^ Ciò capire giamai non fi può ^ 
. E à me pure nel fcn cefi oprò ^ 
„ Quando (pcufe d^Amore la fate 
3, Che loHc^no, &c.- ? * • , 
X^. 3, Bella godo , ch*n Cielo ' i 

Renda grafFanni tuai fabbri di gioia 
C/7/o>La tua lingua è d Achille hafta^ò guerriero 
,,Che in vn craffiggc,e in un rifana in nero . 

Cofi ia me oprò , s'ancora . \ gno . 

,,De Pcrr^pioil nome , e la memoria hò àfdc* 
Xfif „ Tu fei ben faggia ad abborir i^indcgno . 
^1 D'vn cor fprezzato t,* \ 

eh il Nume alat<K^ . . 
„Tiprcmicrà. " * ' 
Sci yczzofetta , 
->^. I, Al tuo fcrabiantc \ c:,^^ li * 

- /. ' Piiid'vn'anianrc ' .-^'^^ r*.'^! ' 
jy Non mancherà ^ , ' 

„D'vncor,&c , A'*?'^' • 

CHI. Cofi apunto fatò . L^^gi Cupido 
,j Pftù fidarmi non vò del k^} infido . / 
j^Imp arate, ò belle mie \ 
^. Da chi apprefe à l'Jtltrui fpefe? 
>, Gli fpergiuri de gpamànti ^ . 
- 9>^ono ingaani 9 fono intanti = \ 
„Sonofouole,cbugif * /. .J 6 ; . 
Mentre emntm foprauiene Dioneo i ^ 
M Apprendette , ò donne belle 
. . Il Da chi accorta ^ 
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S E C O'UDO; kc 

j, Gkca fcorta 

M Ói Cupido pià noti vuole , 

„ De gl'amànci le parole 
» Sono vaghe màfon fèMc • 
M Apprendete 4 &C 

• m 

SCENA XX. 



«DErche fi fdegnoOi { 
,L Perche fi inclemente £ 



■ 



•^Ova^Jaiaxota. 
Ci//. Anzi ne l'ita mia fperi il tuo core s 

da lofdegno^mìo nafcer può Amorc./u||w 

2)/o». AnzincPiramiafpcxiiUuocows ■ ' 
,,So\ da lo Idegno mio nafcer può Amoie f 
», S'anco di fperac yn raggio Sol m'auaanza 
^, Dunque n«i ci fmarrir, iniocos coilania * 
Amanti credete - 

■ wp'AmolLlL^<^ii., . ; ■ j 
,» Col lungo teruire 

L'amato gioire 
M Alfioes'otciea* 

S C E N A XXt. 

LernsfeguitA da Caccu^ori^ 

A La Caccia , \ la Caccia , 
s./jL Nel pian de la Sclitt . 
, » Di Fera, di Bel ua, ^ 

dilegua la craMìaf ' ' 
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4tf^:| T t o z . 

^ ;! n A la Caccia , à laCaccia r . ó , 

bel mio S^viof Tinaae ogn-vn ch-c amico 
3. Seconda il GenfO'> ed i coo^mancii offerua 
Tra qiicfti boCchi hor a predar (bi peofa ; 
_ Ed -io fagace in tanto r. 
3, Io vece di lidiu feliiaggia fera 

Proftcfo aliìiol clangile 
^ Humana fera io vò atterrar col fanguc. 
' j3 Per dar piacer a l'hfom'tutto fi faccia « 
A la Cticcia^ j a h Caccia^> 



99 
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f 4fXMr il Séilh di Céwiflimm, ih* fifftpMrMnt 



* - * 



Fine dell'Alto Secoado l 
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S G E N A PRIMA* 

Xoggie del Palazseo di Dioneo > con a^p^ . 

XMO di Caccia. \ \ 

e' 

^TJOflTa ridurmi in cenere 
atJr jt'iomlìQnaiaociAgià. 

^Di piagarmi ,^ ; / 

.^,11 Bambin fidip,di.Ven^ 
uNon hsmtk ^ ^ \^ìù^ 
Poffa^acc: 
^In libertà dolciiiMnai 

„Vtiol viuerc iln^ip c;t>|, 

„A la fede, 

f Qoant'è Ibndii labilifima^ 
j,D^nco{laate giouencA . 



« « «i 
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C^^„A tuoi piedi proftrato 

S^tnginocchia prefentando à Cillenta vn ferrò. 

:^ j,Mira ò Cillcnia chi non mai c'oftcfe , - 

^ ,,Con qiicfto acciar fpictaco 

^,Già che col tuo rigor fcmprc m'affligp , 

• rendimi il tuo core, òM mio craffiggi. 
9,£cco il pccto innocente - 
f^Sà vibra il colpo à . trucidarmi sii. 

Cillinim prende il ferro > e poi lo getta in terrtù 

fchernendolo^ e p^rte^ 

Cillf ,,Pofla ridurmi in cenere - . • . . . 
^^S'ip m^ipnamoropiù , ^ 



i* 



S C E N A II 

**\ Jf^ fchcrntfci cosi ciada inhumaqa^ ; 
^,lVl Perche oftcfi al tro oggccco 

^,Mi priui del tuo aiFctto ì Inìqua hai corto 
;^Toglierini-I'a1ma, c non Tolermi motto < 
^^Yorrei rifloluetmi . , 



„Di non amar 
,,Mà ciò t irapoffiUle 
9,Com'è incredibile 



;,;^'altc sfere nel Ciel poter fermar. 
„Torrei, &c, 
i^Vorrei diui dermi 
P,Dal Dio d'Amor , 
^,Mà non m'è lecito 
y^Troppo è follecit* 

iJn traffiggczmi U feo l'Arci^r àt cat. 
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SCENA MI. 



rimira. Lema» 

« 

OgfMUfafedeIcà 
Sci la gioia 4ei mio cori 
Non diUrugge infai^o a^dos 
Mia coftame purijcij 
O gradita^&c* 
Non sò come ari^ifcbarmi^' ' Ai 
^/r^. ,^Perch« del caro f pofo 

3,Fugan dal fen ic rimembranze amare ; 
^Godoj ch'infcgua dì più fiere il corfo , 
,£d'io pur feguo.Lf^A che più cardo Amorei 
Alm.,X^ vagha Stella mia col fièj^col Core , 
L^i;7«Di sraueaifar Aicea 
E mtSo quefto foglio. 
1 rendi» ( Scoflar mi voglio, ) 
Alm. NotediTangue ìLatxtò \ 
lofauia di Tinacre • ^ 

- vd0 U fittoferittiom» indi /*£He2 
No'ldifs'io? '* 

. M^spro U vene : /criuo „ iodi l*v/cÌMf - 
Tanto Àgi* o/hi vitsli ancor /o/jpenda^ " 
§^M»t$ kmfii afaper fe m^rte» ^ viMm 
A le fperanz/emie mi fero attendo, 
tUapriròlle poi , fe non ti pieghi 
^a/uppliehè di {angue Amor tu nieghi, 

Tinaertm 

Sà catte infruttaore 

folle iegnafU in van noc«di faugue 

„Non crolleria mia fède preghi alponJoÀ 

,»S-ancocrà i Poli V4(cii8fl« il «ondo. 

A Tinacxc i\i9Ì ver Lema, 

Digitized by Google 
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I* eh * '\\ fiio amor è follia , . 

Che pcrrh'io l'ami inutilmente vccfii 
I carrattcri c^l fangiic: > • . 
Ma lodo ben ch'ei fia ' / y.-. -*r' 

fificodifcftcflo, .r 
Mentre in ver (i conuicnc 
A chi pecca d'infania , aprir h Ycns • ^ 
j^Nò nò non l'amerò , 

„Mà fin c*hò fpirto - " 
,,L''abborriiò; . 
„FolPè,fc crede ^ ' 
„Ch€ la alia Fcd^: 

,,Poffa tiubaifi ^ * ' r 

Wi »r ^ Tinacrc uiio può Cùiuolar fi ) 
Alm. „Pria morirò 

,.Nònò>&c, 
• •? i;Sì SÌ l^abborro fi , " ' -^^ * . i> . . ^ 
„Ne può piagarmi 
\ »ChiIofcrì. ... 

j,Pazzo è'I Tuo Amore, 
,,Che Reggio core ' 



,,Non può mutarfi 



lem. A re Tinacrc mio può confoUrfi ,} 
Alm. ^Scoglio farò • 

„Nò n*,&c. ^ ^ ^r/r; 
lem.,tO impiegali miei fi ioatjlmenie fparfi . 

15 C E N A JV. 

L#.** A fòTinactemiopnètòafdlati. 

jr\.Tii»act«:(eheodoahÌHi^) pnòcSiWaifi? 

dj che mai > Lrm.Cel fansut • 
Più fcriffc il foglio, Lew.Qh Di0 

— _ C'Oogle 
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Foglio difoDgu«A chiiChiedcr no ofo.« fAr 
UmM «toca .... aà.lM0nJAìmi 

Ltm» vidé U9nidM, 

Lim, O poucrina me ! ,... /• 

Utitida turbMi» , ♦ ifktMimto m» li dia €ìJa* 
sleuna , la VteehU impMuriU cm 

SCENA V, 

CHettiMìiifaic 
Tiabawtn fui cor nw ì 

Carratteri di fanguc 
Ad Minm ? Abi^oloie, 
Altri è che ftilja il fanguc ,ìio qtid che m»ic^ 
Mà che dico? Ancor nota . 
Non m'è la f^d'Alnri A s 
Troppo tu corri ò cìecC 
Frecipicoéifelofia. GMA^W - 
Solo a I^MtaTmi ciiie, 
£ bà coperti i lai &iV»nibie 
Sappi i^«vr«ii^fibr ^irM» ^ 
£ vn moriC'Ogni tnotncirto» 

Ogni fi>gno dà EoriBente* 

Sappi^M;. 
Crede vn Gonio forp«tt«ro 

Chabbia^ttpo , «fMbM^ VcnM t 

^1 veleno dei r^& 
£ l'infidf»iM<tNMn«tb 
Sappi««G^ 
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S C E N A . VI, 

- - 

A TO non lòcangiac Amoce 

X 5c non cangio prima il cor ^ 
chi tio^l xnerta iogtaco olicnd^ ^ ^ 

Vcgjgio il mal , e non l'emendo^ 

5dch^iufido»f traditore 

Ben è il mio noueUa ardor • 

lAà nen sò caogiare amore 

,Sc non cangio prima il cor , * ^ r 

Ecco la nua^Tiarnna Àmose io calma 

ji Ò fa ch^o goda ^ ò ini liiTana l'alixia 



* 



SCENA VII. 

1 _ 

CilUnUm Cefffa* ;* 

^ Se chi amai difprczxo e fdegno 
./i Più non ?ò cUiabbta l'iadeg&o . 



r 



,^ Vn fol ato/no di fptrauta . . 
^j^&Mi cic^pte ;i^c _ 
Oj^t it. j Dunque Amore non ha poflatoza * 
^1 Più per xxwi d'a£{iii(i il fcQQ . 
^, Perch'io villa , vn giòrrio Sfmeno 
9^ O iniafiella cangia fcn^iania 
cui. ' So» eoftance , &c. ' 
C#/,i,Dunque fperar oa poIToiCi/.Il tutto è vana 

^,Ecco Dioneo : E quefti il tempo , ò Amore • 
5,Con Parmich'èghvsò d'aprirgli ilCore.^^ fe 
C;//.,, Crudo auucrTo dcilia cangia tcrore.i/.* fg 

SCE' 

j Ly Google 
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SCENA Vfir. 

Dione (f^ . C Ulema . Ce;ffo ,. 

da [è 

i,/^®n Celfiro il mioSoI.'Cr/.GUerricr la dcftia 
„V-t* Prendi, DioK:bc afcolto? CE d'Hiinenca 
óif. Mifcro me che fcoto i " (la fede 

C/V. „ Dsl tuo amor.dcl tuo crror giuda mercede 
Uion. „ Non è capace il cor di tal contento 

Pmrtono Cillen 'tA , e Dioneo per la méiuo^ ^ 
Cf/T „ Ferma t'arrcfta , oh Dio „ 
^ Cofi oltraggi chi adora i 

S C E N A . IX. 

Z^eria, Ceffifa^ Nel voler feguirÙilUrid^ 
: Mfiiria to prende per vn T^racch » 



33^^Effifo , c quanta, c quanto» 

Hò da foffiiir , ho da tacer ancora^ T 
Ci?/I ,^ Ch'io ti mirai fia maledctt^i l'hora 

PMrte infuriato , 

Fonti , ftagni , fiumi , c Mari 
Sormmergetc il tradir^ 
Da le fpondc 
Efcan Tonde ^ 

E frangendo i lor rjpaif> • * 
Corrai! £Ì>re di furor » 

Saffi ^balzff, rupi, c monti ? 1 

ScpcIUte il traditore 

. Rouiii^te» 
.Diraccatc p • • ' * 

Dclc ToftreAt|uiie fonti/ X 
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JHa pia doso l'empio il c«r 

SCENA X. 

. « • • 

I 

Bofco dì folte piwte » 

>»T\I mie tene oftrt vitali , 

* »JlJ S'oggi ìb vvi vi «liAiU^f 
che mai 

0»Pcr Biacar pietà in Anorc - 

Dar potrìa qucfto mio coic • 
M pilone Alce» hiffiramant 
Rife al mìo pianto « & à le preci mie $ • 
Anzi compianfe ÌQ ver letoeiòMtc. 
sci», „ Mifcto me > di gucAe piante al verdie^ 
Ne ftw na£ce te fpeme entro ii mio iéi^o f 
,j ConfoJa il tuo pcn/ìcio. 
jtÓiacia eoo carfead'yo forcelfoimicitt» 
IStV^^ Vorrei piif fperar ancora j ' 

\irMinonsò che pià fperax^ > 
' 9i Se colei che il cor a^ora 
i9 Sdo a^ira al mio^rjpìtaff , 
Votici j<cc 
^Tecrei pur dar iède ancora 
A la /ede c^ò nel cor , 

,,Mài lbilia , ftFAlmtadom 
n Chi il mi» Amor con vuora«7iAr 2 
» Vorrei «&c. P^f^p 
^j*!^ *f I« n«» 1^ pidicfler fegiKicc 
\il^I^i Mercurio , mà d'Amore , 



T S H Z 0. 

Perdonar altrui It pace . 

„ Viuc gucrr'a tolte Phore 
Chi ammoczat tema la £ice 
Del gxan Nume de l'bonQie l 
Io non Td>^ 
irMà irfuEa Fera k me fen corre -, lo parto 
E con l'Aii al mio piè figgendo hor hora 
M Cilienio tsBffiico al mio diipetto ancora ^ 

S C E N A XU 



Ceffi/o feguettdù con LMtclaalla nuut^vm 



M T^Vggi pnt quanto fai 
Jl . TtttCD Sdegno , e fiitoxfi'.TCCidetd. 

Helpunffi, che C tifi fo vuol vi tra re vneolf^ 
tU Cignslé • £/«rf« ii trttÌ9»i.U irseeio, 

ende fugge U hlu4 
Mfi, „ Se fuggi , chi ci icgue ,in vano io voglia j 
. j. Che icgu i , chi ci fugg? . ihgratQ , ferma , 
^Cherepièffviiafor* . 
,4Iai fiera Palma.C»/! O fcmprc autierfa folte^ 
Mfi, >» Più d>na fera «ococ , merci la aaoncc , 
O/, „ Lafciami , che pretendi $ " * 

Xfi, 99 La già promefia fede . 
„L*honor , che m'iuuolafti 

Già baueiU la mercede 
„ Che s'io godei tu pur piacei prouaflf . 
Ctjf/o *^ ifMiei» *o» fwKm ^« »ìM# 

2/9. Ed'più quefto ancora f 
jrendecta j ò cor, niora l'indegno morc^ 
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SCENA arih 

§;efffi,£fferia, Dioneo, Leonida , Almar^ 
Chor» di Saldati con Leonida * . 

Oh Ciel.^/ioXoniefLatCacù' 

TcraiiMiaiomictdtf* 

J>i«». A miei tetti fit ^nuLtonJ^h. CicI cfcc 

li faldati tirp tond» n » Èfivriat ^ *^^i ftrtaw 

vis il ftritt » 
Sotta Tind ice fcuTC t * , 

^^dolce il YC ndicaciì^c^t morire. 

SCENA XUL . 



* » 



Leonida^lmàriét^ 

DCI'EueBtotnlciice 

•Craae duo! mi tiaflìggc. 
l^lm Et»i4 mioror pus anco " . - 
Più cbe^n dii per quel6ftfloai^wigg|r» 

X«0.E tu pur n on d oucaui 

^/w,Petchc?Lf*. (Tacer nonpuii l'4ital%die knJ 

Hai ciglio axitKZzo àxrmitaiil^ABygae. ^^j. 
J,w.T)irami,ncl'alaMi4ua 1 

?ietà (èmpre ti tnoue? 
^{m}M^t iu ]«c iéjaDrc U Pio» «h'ò giufta. 
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Leo Ma dimmite qual pietà più gimftji indiiccj 
Sangue che vioisoto 

Da Kritc gorgQgri, • ,.- 

O fanguc^cha d'Aquori afperga i foglia 
jS^m {Che afcoltof jLffo (Ahimè Ci tufbà^ 

Leonida che parli£ 
X#«,A imira non lo sà. . 

Fogri dì Cingnejfih . t ' ^ . * 
Se Cotfead^o cor'niio ~ 
Perdonami e s oftefo- , ■ . 
Son'io da te Te i'ìncorrorta &de' 
Di Ci Iungh*anni dal.tu^ amor diuf^i, ] 
Pria ch'efl*erinj tódcl,ptcn4i^ *?i'yccf2Ri, 

Tù piangi AlfflirafiC(«»,£«om^ ... • «-"^ 
Efl'er può*ch*|o noH pianga^ ; < «• 
Ech'in te dì mia fà <iu|jMau<aat»af 
^^^^Adqtusy .. ..■ . 

Io ccadirtifSepiiot • .: »* . » . " " ^ 
-Stimarmi rea,fr pcnfi' . \ 

Ch*aKomo d »f|q)odÌBftia in mft»'anirid( 
J^'a che credermi ia&d4^c««(Miyy«^. 

E di Tinacrcf >#/ Sì ^ 
tw.DiMiquflf^/w,Nondd*Amoiì^ ^, 
l.#«.P<«rè>edcrlocjf/.g Ac*e/n#«Lé;.o car:L. 

Lo ftato di Ceffifa ^ 

PflavòiàfM.&à|»e» . A, 

Satòàleflauze/cufa ' 

Sono gemelli amor^6«Wìtt. . . ^ 
Jir//9.rn<hc impegnomi rfotio,^ fotte i 

„ M iei aftctti,c coi doglioi» 

**Mg[taiodc A 

^ • Chi , 
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^Cbi non turba il caro fpofi>« 

Rammentateni &c. 
Deh non fiaccmi ò Stelle auai e • • 
f, A donarmi alcnn riAoro > 
mVò ingannai e 

j> Per non mai fcliernit chi adore i 
j. Deh non, 9cc, 

SCENA xiy. 

Staittc* 

Vand'ero giouanetta 
Aacli'ioftiibcU*biiMot; 
Feci la ritrofetta 
Moftiaì faggi r Amoc | 
|4à fon pentita omai^ ^ ' 
S adeffo compatcì ero chi lafch^— 
'All'hoia, che a fcmbiantc 
Di fofe if^foRT» ' 
X)i giouanetto amante 
frenai la feniitù • 
Hota che fon canuta » 
Non ni fai fopplictr»^ itÙrMtìm \ 

SCENA XV. 

O Importuno rimedio 
il Cid rei fucgeri , * ' 

I.aKia, parti di qui . 

J^mJZiò, ch*à tuoi fdcgoi replicò Tioacw 
Io por detuei xidiici 

^bw fiutai (^aon packtAe pìà • .r 



r f R 2 o; 



ul/».Parti,Ydimnonpoflo 
X#w»,Vadofignora,hàbcnle£uiicadott«, 

fi fitiefcrineret e^nfr* vn» vtns,diei»4é^ 
Verfati par miofangue iu pronti rial 
Non menci già, benché bugie tu Iciiui , 

SifB9ftranlemienote ^ 
A i medemi occhi miei ftrane, ed ignote . 

Vide venir Ltonid» » 

Ei viene. Aita ò Cieli, • 
Per faluar l'innocenza il reo fi celi • 



SCENA XVL 



Jt% -Che rccchi del Guctriexi X#tf».iyerbc pol- 
^cchi prodieiofi V (««^ 

H^nno in pocni momenti ^ ' ^ 

P Di lieue piaga tSboèthtumikéaéo» 

Gjà fi regge, c fi moae. A/19.I0 mi con(bi*ì 
l#0».DeUSMrpnalnrCa r«tgoeIi<». 
A/ffr.Ecca BÙa viu di Tinacre iji ^glio . 
X«Mi.Leggo. V " Tr^wmeÙe» 

fer UberMr Tege» ds l*Orrid*mngbe 

Ck9 ^inftfihyfw aumuml trUiuii 

Di thi n» regge ilfren chiedefii il fii^H*^ 

Et mctgrstó dei Ceìe/ie simtff 

Coate/^iegsse far tue note /sire 

II ftmgtfdiftf mne off TtM«rv« 

Qaeft'eil ibglio} A/m.Lo vedi , 
X'Mi^DMqiie (eme à qoell'vfo» 

Mà pecche à ce s'inaia/ idmMì fu piacer^: 

Vederne il modo, e pronto 

Mè l'inuiò TioacK, UonX mH rofpetci 

- • I» 
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Peraona ò mi a dilètta r t<ì ' ' ' ^ f ' 
(Gclofia maledetta) dà /e — 
A/lw.Ti ririianc alcun dubio ? ^ 1* ' • 
Lro».Nò nò mia vira A./;». In auuenii na itxcgliq 
ercdfcràrtè.-fmcera' . ' A"=T^ -,-.rtf> . 
£ la coltanzamia, 

Eflcr può tutto il rcfto arte, e bugia : - - 

S C E N A xvir. 

* • 

Dioneo, Leonida » Almìra -tpoi VEfforo^ 
\ » -dif^arta , f • - . 

LA gioia diè l'air 
. Al piè in vn jftanlc \ 
Lafciatcmi baciar le RcggicPiantrJ 

Ijon.Cìit nouità? Dió: di Spa«at . j: \ 
A ritoinartti al Trouò' . . • - 1» 
Vcngoa gPI ffori Ecome 

Si lungamente mai . : * ^ . 
f ingcKe i nòmii c rìcoprìff e f rai T « * 

Sogniatna noi? O Dioneo delirai; « 5\ 
2)i(>».Eccoli apunto * 'i . " 

Xjf Maeftàriiicrite,. 

^' Del tiranno inimico^ .. . 

freftntm il fcetroy e U corùH» ^ lioi . 

Che voi cfc!ufi> alzò fé fteOb al Trofia 

^ote Icfrodr, c i traHimchtihor fono^ ^ 

EccaSparia v^inuia fcetrii e corone^ t . 

Vi licchiama à l'Impero >o. 

Vi rende il Regno, e Iq ^plcn Jor primicfb» 
Vi flringoal (eno afortunati: ami€U . 

JCkopgò tanto penar vwian felkié. ; . ^ . 

scs, 
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$<;; ,S NA xvm, ^ 



i^fff 4'0r?!i?<3i^Ì0 4 4À^Ì?9lFCjti Reggi 

VJ M'muigori.'ce il (9Qto«Z)/4».A^cmpo 
Chinaci Qcujcoi: E voi ftrijM;ccc > (gfiutgi. 
Il fisIioalfcn.4XJ^c 4ìci/C#/ch Suclli. 

jj^^^^ à 1. Noftro Gcntìc Ccff.Ofe Cic^cà^iatenio; 

hton^^ Come, fc Pcmpip che /«uqIqijiì il ^cgnu 

Per fraciicat dcUr4J«io wip ^ " 

Le bambine indici 
Fece efporb à leferc,X>/>» Ji^pjictQfiro' 

Non l'eflcqul chi à l'^*iy«Ì9tàjfÌJl^^icko |^ 

Lo diede à me che tacqui , 

Pria aoti^coiiobbij il Cielo 

Fa che vi rcndaa doppò lungo eflidiu - 

<21'£fett il Rcgqo, c pipijco \\ fijit ^ ^ 

Lf/>». X Prole omau 

A/iWt ^' iofoiraia • 
Vieni a me 

Al pjiiecr ^ejtmio cor ^pari non y*à ; ^ 
C#jJ?/<> bocciando U m^no ^ GeftUùti 1 i 
Il coiiteiiifo^clie non Ia£cià 

Che s'ip vegli Q puf j[bgni ancor diftingua 
Rende coui^iLb il cormoia la linfiua , 
JD^ /i? Ma - -CicJ m'è benigno 
. Deggioofieiiderlo? Nò. ^ ' . 

Del Bcocip Keo nance vnica JS^ia ' 
Da me a totro ctAdita . , 

„ Pe^tcDdetta a r^ggion piaggoipj^ed jo 
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^ ,3 auuinta al fcnfua liberti dcfio": 
'A m.,>Cht odojDio: Io sià ftringo a I sc Wdolo 
Lron >«lla fi nieghi al rofpirato fighe, [mo, 
„L'Eccclfa priggionicra ^ . 
,,A confolar fi vada \ , F* ' 

r.,S'hora à ragion cangia a Ino prò la Sort c ^ 
; In foce dlmenco falce di Morte , fMrUnéé 
fc,^„ Trionfa la Coftanxa, ' V. ^ 
„ M hà vinto VII puro Arder ^ . • . - 
Si cangia di fcnabianza 



.11 già mio infido cor 
-,Trionfa,&c, 
- Hà vinto foiFcrcnxa 

Vittoria ottiene Amor, 

' ' ^ Struooe la mia inclemc nia 



• VJ- 



Sifecicilbclcandor, 
Hàvinto,&c. 



s e E N XIXe:S 



fl 

Salone dei Palazzo di Tinacrc 

Tinacre, 




.He vdi) »cKe intcfi : ò Cieli c . 




^ La mia crudcl Regina \ . . 
Vn'antro che mi celi, v 
Oh Dio dou'è . dou'è c Cicco volante 
Per farmi delirar m»hai fatto amantC| 
N©n è per te mio cor 

La beltà ^Vr--^ 
Onde t'hà ferito Amot 
Scaccia, fcaccia l'atdor 

E torna in libertà. 

la beltà ^ . 

Oudc t'ha ferito A»or, HwJkC", , 

- — ■ - ^ 
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Se fò Vittù il ligor ^ 
Hor Io sà t 

£■1 dirà (lueft'alma oon'hoc 
Tempra tempra il dmmt 

Ne piùrperac pietà. 
La beltà, 8cc. 
£cco appunto i KegtMuL 

\ 

m 

s c E N A jrx. 

perU mano* 

DEI giubilo c'hò in Cca per futi kic 
A fi gran Rè bacio 4iuoco il piede 
I^«»,Mio fido amico al fen U ùmgQjSitaiii j 
Il tu» foglio djiangne. 
Ptcfcncaloà Diana. 
TinMì fcopri l'inhotaana . ir« 
Ltff.Mà perche impalìdifciiif //».0 ftrana CoxiCf 

Tinéurt s*ingÌM9ccbi» si Si^* 
T«».Signor fon reo di morte, 
L#«».Parla.Cl)e$ if/i9.Lafla ahimè. Mptmei 
Ti«.Atri è reco d AImira,Lr09,AImiraj Almirai , 
Segui T/». Vn'alma di Selce,vii cor di foto 
lolei trouai.A/m. Chedicif . éhitn^- 

Tentai è ver co'priegh t i 
Coi rofpiri coi pianti , e colfuigu»^ 
Mà giuftatnente crt|da ^ 

(' MiÌcacciò^m'abborri.I.e0».Spiqgaqaeiib£lco 
•Vedilo: E tuo: A/10. Nò nò. 

A/m. Io io tirpoiidcrò. ^ 

Quella quclta che vedi inci fa rena 
Al Bik> tenero Amor à ce coftance 
Diede ^ucHangi^ciSoto ' 
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Per non turbar dt l'alma tua la pace 
Gl'smci i Tuoi celai, 
E quel fv^'io cangiai , 
T/M.Eccomfà piedi tuoi, 

D*mmi la raoitc. Leon 'Scufo ^ 
Già ch'tnniili fi»ro i tuoi deliri. 
Lodo ia lua puukuta 
Fcdcl Aìmira. A//;7.C.icdi 
Ch'immutabile , c fernia 
E la coltanza mia 

Eller può tutio il rcfto arte , c bugia, 
ifi,- Son lieta , e felice 
Amico Deftin, 
Pur trouo tiftoro, 
Ogn'or più t'ad oro 
O Nume bambin , 
- • • • • .Son^&Cj 

/t i.Quanto e più amaro . 

,,L*huinano marcir 
^ * ,,Tanto più caro 

jjSuccede il gioir. ^ 
Cef.y Sei tu fola ji mio conforto • ^ ^ 

•^^^^Quado temo il nauffraggio io trouo il poiw 

^la^^' il 1 ftringo al fcno • jpa 

f^* 4 1. Ed ilmio cor v'inchina. >4>^ V 

^/w. ,,IlDcnin già s*è placato, ^ ^ 
,;Noftra Sorte fi cangiò , 
„Ah che profpero non può 
;,EflcrTempie à tulli il Eato.II diftin&C, 

840,23.5 
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